
 

 
 

 
 

Gabriele Pedullà 
Leggilo, devi proprio leggerlo, è un gran bel 

libro, un saggio magnifico, ed è scritto così 

bene! Vorrei che mi dicessi che cosa pensi 

della prosa: dammi un parere da narratore. 

Credo vi siate pure conosciuti a Trento. Ri-

cordi? 

Il passaparola comincia la mattina presto, di-

messo, con una domanda distratta (ma tu lo 

hai già visto?), per poi diventare a poco a po-

co qualcos’altro: un invito, una supplica - 

quasi un comando - a mano a mano che 

l’interrogativo si ripresenta ogni volta in boc-

ca a un diverso amico. A un certo punto sorge 

persino il dubbio che gli storici italiani non 

abbiano altri libri per le mani, in questo apri-

le. 

Veronica e il diavolo mantiene tutte le pro-

messe. Ed è vero che si tratta, come dicono i 

suoi numerosi estimatori, di un oggetto in-

classificabile. Fernanda Alfieri, la sua autrice, 

è una serissima studiosa della storia della ses-

sualità in età moderna, ottima conoscitrice 

della Compagnia di Gesù. E il suo libro è, a 

sua volta, un serissimo lavoro su un caso di 

esorcismo nella Roma della Restaurazione, 



 

fondato su una ricerca che l’ha portata nei più 

disparati archivi europei. Nessun dettaglio, 

qui, è inventato. Se l’autrice dice che piove, 

quel giorno pioveva veramente - e può dimo-

strarlo. Allo stesso tempo, però, Veronica e il 

diavolo è anche un racconto avvincente, scrit-

to in una prosa potentemente lirica che la 

maggioranza dei narratori italiani può solo in-

vidiarle, mentre il ricorso a uno dei più certi 

marcatori della prosa letteraria, il discorso in-

diretto libero, consente all’autrice di presenta-

re quel mondo ormai remoto con gli occhi dei 

suoi stessi attori. 

Come die-

tro a tanti romanzi, in origine c’è la scoperta 

di un manoscritto: solo che qui è tutto vero. 

Una ragazza sofferente. La richiesta di aiuto 

della famiglia. I dubbi delle gerarchie eccle-

siastiche. La concessione di una coppia di ge-

suiti che provino a liberarla dal demonio. Le 

loro esitazioni. Lo scontro tra la scienza e la 

fede. La resa. E, attorno al corpo di Veronica, 

che bestemmia in romanesco, le vite degli 

uomini inviati ad aiutarla, con antefatti com-

plicatissimi che permettono ad Alfieri di rie-

vocare gli sconquassi di un’Europa che nel 

precedente mezzo secolo aveva visto vacillare 

un ordine sociale e religioso millenario.  

Se c’è qualcosa di potenzialmente deludente 

in questo libro per molti versi straordinario, è 

la sua, chiamiamola così, sfuggevolezza. La 

vicenda di Veronica ha una forza magnetica, 

ma, al netto del piacere del racconto, che cosa 

permette di capire, che già non si sapesse, in 

merito ai molti nodi storiografici che sfiora? 

Quale, se c’è, il fabula docet? L’ambiguità è 

una delle risorse più preziose per un roman-

ziere che non giudica e che non condanna, 

mentre è più dubbio che uno studioso possa 

accontentarsi della messa in scena di una 

tranche de vie, per quanto sofisticata - se è 

ancora con i criteri della ricerca storica che lui 

o lei desidera che il proprio lavoro venga va-

lutato. Nei suoi esperimenti migliori la micro-

storia è riuscita in questa impossibile quadra-

tura del cerchio, riverberando l’eccezione sul-

la norma. Nonostante le sue doviziose decal-

comanie, a tratti qui si avverte invece il ri-

schio che la ricerca si risolva in un sorpren-

dente tour illusionistico nell’Europa del primo 

Ottocento. 

Eppure. Eppure c’è un’altra possibilità. A let-

tura ultimata si capisce che Veronica e il dia-

volo non è il racconto di una, ma di due pos-

sessioni. La prima, ovviamente, è quella della 

giovane donna di ieri che fa da oggetto alla 

ricerca. La seconda, invece, è quella della 

giovane donna di oggi, la storica, che lavora 

con i morti e quando attraversa un corridoio 

buio ha paura che tornino per vendicarsi. In 

entrambi i casi, c’è qualcuno che prende il 

controllo da fuori. Satanasso, allora. Le voci 

degli archivi, adesso. Difatti il verbo che Al-

fieri adopera per queste invasioni è sempre lo 

stesso: «entrare». In un caso è il diavolo che 

«entra»; nell’altro la studiosa che, con il suo 

lavoro, fa «entrare a pieno titolo nella cittadel-

la fortificata della storia» quei fatti dimentica-

ti, ma che soprattutto deve dare «ospitalità» 

dentro di sé (è ancora Alfieri che parla) ai 

«destini provvidenziali», alle «coincidenze», 

agli «incidenti». Veronica e il diavolo potreb-

be insomma intitolarsi anche Fernanda e Ve-

ronica. 

Non so se con Fernanda Alfieri ci siamo dav-

vero incrociati a Trento, una dozzina di anni 

fa, ma cercando su internet ho scoperto che 

apparteniamo alla stessa generazione. Così 

non posso impedirmi di pensare che negli an-

ni Novanta tutti i giovani storici di allora leg-

gevano, stregati, Possessione di Antonia 

Byatt, dove una coppia di giovani studiosi 

cerca la fama accademica, ma risveglia i fan-

tasmi, scopre di non essere chi credeva e trova 

l’amore. Era, per tanti ragazzi tra i venti anni 

e i trenta, il libro del destino: il riconoscimen-

to di una necessità profonda, la scommessa 

sul senso di tante giornate trascorse decifran-

do grafie incomprensibili, la speranza che, da 

qualche parte, vita e lavoro si accordassero in 

un’armonia, rivelando un senso superiore: una 

vocazione. Ma perché ciò accadesse - era 

chiaro - bisognava essere davvero posseduti. 

Li avrebbe visitati il diavolo, o chi per lui? 



 

Nessuno poteva dirlo a quello stadio delle lo-

ro esistenze, e ciò rendeva la domanda ancora 

più scottante. In questo Veronica e il diavolo - 

né fatuo esercizio di microstoria, né primo 

passo sulla via del romanzo di una studiosa 

che ha smesso di credere nella propria disci-

plina, ma memoir autobiografico di una pre-

potente chiamata alla storia - brucia oggi di 

quello stesso fuoco. 
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